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Il distacco dal male 
Nell'ultimo romanzo in versi di Ottiero Ottieri le vicende di un «giovin signore» 
rovesciato, attraversato ila angosce e consapevolezze ' che ne fanno un personag
gio inedito e iroiiico>draminatico della nostra letteratura e del nostro tempo 

Dopo una esperienza nar
rativa di impostazione ten
denzialmente «realistica», Ot
tiero Ottieri conduce ormai 
da tempo un discorso tutto 
interno a una problematica 
« psicoanalitica ». con opero 
che sfuggono spesso a ogni 
classificazione di genere. Co
me quest'ultima, del resto, 
La corda corta, che il risvol
to definisce « romanzo in 
versi » e al tempo stesso 
< jxiemetto narrativo ». 

Un giovane ricco e colto 
(questa la « trama » essenzia
le), con una moglie, un'aman
te o altri amori, vive la sua 
nevrosi e il suo alcoolismo 
tra una casa di cura lombar
da, un ospedale parigino e 
rari intervalli; ma chi rac
conta e commenta è l'aman
te stessa, che gli si rivolge 
come un « io » a un « tu ». 
Si viene sviluppando così un 
litto reticolo di rapporti eli 
nici e amorosi, non privo de
gli echi (tenui ma profondi) 
del mondo di fuori: un reti
colo di rapporti in cui sem
bra consumarsi lentamente 
l'esistenza giovane e malata 
del protagonista, dominato da 

una sostanziale incapacità 
(psicologica e intellettuale) a 
realizzarsi, da una costante 
e insoddisfatta tendenza a 
< proiettarsi » nel destino di 
« altri ». Finché, dopo violen
te terapie e autoanalisi sot
tili, e lucido, come una fo
glia lavata dalla pioggia », 
egli si sente « pronto alla vi
ta » e « timoniere di se stes
so nella vitale procella ». 

Ala è veramente in questo, 
e in questo finale, il senso 
dell'opera di Ottieri? La sua 
vera, forte carica di novità 
viene anzitutto da un'impo
stazione satirica, da un di
stacco ironico e critico nei 
confronti dei fatti e dei per
sonaggi narrati. Distacco dal
la malattia e dai suoi (qua
si paradossali) privilegi: la 
nevrosi come condizione di 
isolamento protetto e dere
sponsabilizzato, con i suoi ri
tuali quotidiani, nella clinica 
di lusso: e. nell'ospedale co
mune. la condizione comun
que privilegiata dell'ammala 
to colto e « diverso » tra i 
« diversi ». Ala ecco che (ul
teriore e più intimo elemen
to di novità), dentro questo 

discorso ironico s talora qua
si divertito, la tragedia e 
l'angoscia e il dolore della 
malattia, la < corda corta » 
della « dipendenza » dall'al
cool, la coscienza insomma 
del e male » rimane acuta. 
con la coscienza dell'inanità 
di ogni medicina e di ogni 
fuggevole sollievo, e anche 
con un sottinteso richiamo a 
non credere in una tropiM> fa
cile guarigione (nel momen
to stesso in cui. ironicamen
te appunto, il malato torna 
a sentirsi come « verdissima 
foglia ». improvvisamente pu
rificato e mondo). C'è un pas
so in cui questo discorso nel 
discorso trova una emblema
tica sintesi: dove Ottieri ana
lizza il rapporto tra « il ma
le > e « la compiacenza del 
male ». come un rapporto in
scindibile di cui bisogna tut 
la via saper vedere critica
mente i due momenti. 

Perchè, allora. Ottieri può 
parlare a ragione (in una sua 
intervista) di * un allontana
mento dai temi della inalai 
tia nervosa e mentale », di 
« un salto fuori da una spe
cie di allogamento ». e quin

di di nuove e ulteriori pro
spettive della sua ricerca di 
scrittore'.' Per la forza di 
quel distacco, di quella co
scienza critica, che si esercita 
attivamente sia al livello del
la demistifica/ione ironica, sia 
al livello del lucido disvela
mene). La satira è quindi tut
ta funzionale a un discorso 
internamente articolalo e pre
gnante, ricco di piani, clas
sico e al tempo stesso speri
mentale. costruito con un lin
guaggio in cui il termine let
terario colto si alterna al ter
mine medico. 

La originale struttura poe
tica in cui questo discorso 
si realizza è di derivazione 
dichiaratamente pa rimana, 
nel movimento generale e nel
le cadenze. E lo stesso « tu » 
protagonista, in fondo, è un 
giovin signore rovesciato, at
traversato cioè da angosce e 
consapevolezze che ne fanno 
un inedito e ironico dramma 
lieo personaggio della nostra 
letteratura e del nostro tempo. 

Gian Carlo Ferretti 

Ottiero Ottieri, LA CORDA 
CORTA, Bompiani, pp. 128, 
L. 4000. 

Quando l'artista 
oscilla fra segno 

e «sentimento» 
L'esordio e i problemi di una cultura let
teraria segnata, nella sua elaborazione, dal
la tragica esperienza della guerra mondiale 

Quando nel HHO la Francia 
crolla di fronte ai Panzer 
hitleriani, e anche Mussolini 
cerca di affondare nella schie
na della « nazione sorella » il 
suo piccolo pugnale, l'esule 
antifascista Nicola Chiaro-
monte abbandona Parigi e ap
proda in Algeria. Soffre « di 
una nausea continua, una 
gran solitudine di fronte ai 
fatti ». ed a sollevarlo un po
co da quel suo stato depres
sivo ù ad Algeri il giovane 
capo riconosciuto di una ban
da di giornalisti in erba, aspi
ranti scrittori, studenti, ami
ci degli arabi, nemici della 
borghesia locale e di Pétain. 
Quel giovane ha da poco pub
blicato un volumetto di ver
si. e si chiama Albert Ca
mus. Insieme. Camus e Chia-
romonte vanno in bicicletta 
oltre Alers el-Kebir. passano 
giornate in riva al mare e 
sulle colline, intere serate ad 
ascoltare dischi. A volte van
no nelle balere. In quei gior
ni. tallonate dal Regio Eser
cito Italiano, le SS piantava
no la svastica sull'Acropoli, 
e i due giovani auguravano 
la vittoria all'Inghilterra, pen
sando fosse giunto l'anno ze
ro dell'uomo. 

Ancora nel 11M6. sulla ban
china del porto di New York. 
il saggista lucchese attende 
il narratore algerino che ha 
già combattuto e vinto a Pa
rigi. diventando con Jean-
Paul Sartre il simbolo della 
Francia che. battuta, si af
ferma vittoriosa sul terreno 
dell'intelligenza. Agli studen
ti della Columbia University 
l'autore de Lo straniero e 
del Alilo rii Sisifo spiega che. 
malgrado il furore e l'orrore 
della storia, la coscienza del
l'uomo deve restare un asso
luto: « Se crediamo — dice 
— di essere ottimisti è una 
stoltezza, sappiamo anche che 
essere pessimisti quanto al
l'azione dell'uomo in mezzo 
ai suoi simili è una viltà. Ci 
siamo opposti al terrore per 
eh» il terrore è la situazio
ne nella quale la sola ' alter
nativa è uccidere o essere 
uccisi, e la comunicazione di
venta impossibile. Questa è la 
ragione per cui rifiutiamo 
ogni ideologia che pretenda 
a diritti globali sulla vita u 
mana ». 

Cerchiamo il filo che lega 
i saggi, le recensioni, gli ar
ticoli e il mondo di Chiaro-
monte. e inevitabilmente ri
torniamo a Camus. Anche por 
Chiaromonte. infatti, il rifiu
to di un'arte moderna intesa 
come ragione teorica di se 
stessa è cscmolarc. Parli di 
Svevo o Pirandello, di Mal
larmé o Tolstoj, di * bestie 
meccaniche » o dell'* egoma-
nia ». indaghi sull'industria 
culturale, il mondo degli an
tichi greci, la natura del ci
nema o « una terzina di Dan
te ». il critico filosofo batte 
sulla complessa (o sulla sem
plice?) tastiera della vita con 
dieci dita: < Semplicistico l'ar
gomento — scrive a propo
sito di un famoso saggio mo-
raviano —, semplicistica la 
conclusione e semplicistica 
anche la tesi, secondo cui il 
mondo tornerà ad essere ac
cettabile solo quando avrà ri
conosciuto come suo principio 
"l'uomo come fine". "L'uomo 
come fine" è precisamente 
l'uomo attualmente regnante 
e imperversante, il quale non 

conosce altro limite o ordi
ne all'infuori del disciogliersi 
e sfrenarsi dei suoi impulsi. 
delle sue voglie e del suo 
arbitrio. Sarà piuttosto nel ri
trovamento di un rapporto 
"giusto" fra l'individuo e l'in
sieme delle cose, e cioè di 
un senso e di una misura 
che trascendono l'homme mo-
t/eu sensuel che — si pensa 

— il mondo moderno potrà 
un giorno ridiventare abita
bile ». 

Ciò non toglie, tuttavia, che 
nello stesso saggio, e nel suc
cessivo. con ammirevole obiet
tività, e contro un'altra mo
da riduttiva imperversante, lo 
stesso critico riconosca in Al
berto Aloravia « il più interes
sante dei romanzieri contem
poranei » (1964). 

Chiaromonte non è certo 
marxista, ma l'intenzione mo
rale (non moralistica) è in
separabile dai questi suoi sag
gi. A lui ripugna, per esem
pio. il fatto che Michel Fou
cault. chiamato ai fastigi del 
"Collège de France" . abbia 
tenuto in quell'austera acca
demia una prolusione nella 
quale la « volontà del vero » 
è considerata una forma re
pressiva della libertà del di
scorso. come gli ripugna la 
formula corrente della € let
teratura come menzogna ». 

Ovviamente Chiaromonte è 
consapevole delle complesse 
ragioni storiche che si po-
treblwro addurre a supporto 
di simili formule: ma è an
che consapevole del fatto che 
non viviamo in un giardino 
di rose, e che proteste di as
soluta integrità da parte di 
questo o quello scrittore, que
sto o quel gruppo (di pote
re) possono portare a < finez
ze » letterarie ancor più di
sancorate dalle ragioni con
crete della storia di certi ra
ri prodotti dell'industria cul
turale (un Balzac o un Di
ckens. per esempio). 

Si tratta infine di sapere. 
egli conclude, se la tragica 
storia d'Europa * con il ter
remoto che l'accompagna nel
le coscienze sia un fatto da 
prendere sul serio oppure 
qualcosa come una pista da 
scivolarci sopra in esibizioni 
da pattinaggio ». 

Certo, coi '- sentimenti ». chi 
voglia manipolarli ad usum 
Delphini. può arr ivare al qua
lunquismo. e poggio. Ala da 
questo, alla pretesa di essere 
costretti, por colmo di inno
cenza. a fare solo dell'arte 
che non possa rinviare a nul 
la in particolare oltre le pro
prie parole e i propri « so 
gni ». ce ne corre. Ne! '72. 
anno della morte di Chiaro 
monte, il discorso era ancora 
in voga, e durava da molto. 
ed era costato interi boschi 
di buone piante, trasformate 
in carta, poi in cenere. 

Tra questi saggi alcuni so
no angusti e. diciamolo pure. 
noiosi, per troppi riferimenti 
di riporto e gusto (anch'es
si!) dell'astratto sermone al
l'italiana. Ala i migliori — 
quelli in cui il critico non 
dimentica la lezione di even
ti terribili, e non parla agli 
uomini solo in termini di cul
tura. ossia potere, e tecni
che. anche artistiche — non 
mancano certo di valore per
suasivo. 

Giuliano Dtgo 

Nicola Chiaromonte, SILEN
ZIO E PAROLE, «inoli, 
pp. 245, L. 

La «saga» dei Marx 
Si potrebbe dire, parafrasando la vecchia storiella, che i 

cinque fratelli Marx (Groucho, Harpo. Chico, Zeppo, Gummo) 
erano quattro: Groucho. Chico e Harpo. Ovvero tre, perchè 
in effetti Zeppo comparve sullo schermo raramente e Gummo 
non interpretò alcun film. La loro leggenda in compenso è 
pressoché pari alla realtà del loro bislacco far spettacolo con 
un'irruenta e personalissima comicità (cui si sono rifatti poi 
tanti altri). Tutto ciò è spiegato bene e con dovizia di partico
lari nel volumentto deila Milano Libri / fratelli Marx (pp. lofi. 
L. 2500), nel quale William Wolf dà gradevolmente conto, oltre 
che della sbrindellata «saga» teatrale e cinematografica dei 
Marx, delle particolarità di questo magistrale team della risata 
e del nonsense. Al piacere della lettura il testo aggiunge una 
serie preziosa di immagini cinematografiche, una congrua fil
mografia e, anche riferimenti bibliografici significativi. 

NELLA FOTO: da sinistra Harpo, Groucho e Chico Marx. 

E ' in e o n o a n o frol la nel» 
IVIaborazioo* pedagogica ita
liana c h e • )>rr»to prr valu
tare in lutti i tuoi affittii , 
ma drlla quale po l l i amo fur
i e cogliere fin d'ora alcuni 
trail i . I.a jirodiiriutie ili edi
tori collie Armando ( c h e già 
fi rrn dUtinlo tirali anni '<><• 
per la diffusione- degli «crii-
li «li Hrunrr ), IH Nuova Ita
lia. I or»clirr, I e Miiiiuii'r, 
(•imiti Mariterà, (Ielle rdi / io-
ui che fauno cupo al Pontifi
cii! Ateneo Salesiano per ci
tare solo alcuni nomi, «la o-
rieiitniiiloM drt-Uaiiif Hlr \IT.M> 
le siienze tlrU'nlucutioite. .Nel 
curio di alcuni circe-uni, con 
un anilaiuenlo che »i è acce
lerino ila pochi anni a ijur-
HIÌI parte, .«i è p i l l a l i ila un 
ullegK'fl'aenlo clic |iri\ ilrnin-
\» una pi-cingoli» tutta filo-
«olicu e parecchio istrutta mi 
uno che tende a couiiilcrare 
una co-lclla/.ioiie di .«cirn/e 
p-icoloniclir ( pM(,-ol(i|da della 
età i - \ohi l iu i , piùcologia del lo 
apprendimento, p-icolojjiu iliF-
fercn/iale, Imito per farrqiial-
clic C-tempio), «oc-miopiche 
( MK-iolo^iii ilell'cclncii/ionc, >o-
ciologia della riiiioM-t-n/ii. ec
cetera) . rcluliw- alla ineloclo-
lo^iu ili-Ila cliilallica ( peila^o-
KÌa .speciale, tecnologie della 
cihiea/ ione, informatica e \ ia 
clii cinlo ). e ai conti-nuli clcl-
l'eiliic.i/ione (teoria ilei curri
colo, epistemologia ed a l t re ) . 

Dietro lo specchio 

L'educazione 
possibile 

Si traila ili fenomeni ini-
porlnuti<<imi per In portata 
che poloni» a \ e i e nella cul
tura italiana, c ime |ios«ono 
portare coutriluili ileci>i\i al
lo v i l u p p o delle M-ien/e »o-
ciali , ma \H O-MTWIIO che per 

ora <|iic*li fenomeni riguarda
no mol lo la teoria e mollo 
poco la pratica educativa. I.» 
.-cuoia. Aii/.i, il prohlema è 
come Iru-ferire ipit-stn iiuntii-
lilà, qui-str -c ien/e e le rclu
l i w applica/ ioni , iritii irniente 
e -en/ii (Ifformaiioiii Iccilici-
s l iehr , nella cultura e nel la
voro degli iiiM-giuiuti : il che 
vuol dire far .«alture col mo
v imento e con la riforma la 
vecchia conce/ ione li-lorica 
dell'Ut ru/iol ic , formare lune-
-tri e profe-sori con criteri 
nuovi , aggiornare il perdona-
le iii*cgiiaiilf in -crvi / io . 

Itivolla a lettori ili-po<-|j ad 
affrontare una lettura impe
gnala aucl non speciali-
-li ili pedagogia, dopo la Cui-

ila itili' M ii"i:i' tlelt'eiliuuzin-

iir ( San-oui . C T I ) a cura 
ili Santoni Ungil i , e la coeva 
l*nla£up,in dell' Knciclopfilin 

IVI t ri uri lì Fi-chcr a cura ili 
T i ia lu , è u»cita negli Oscar 
Studio Mondadori l'eiliigapii 
e silenzi" dell'edili mi ime ili 
A, \ ì>all>rrglii. II. Maraglin-
uo e l i . \ erti-celli ( pp. .1.11, 
I.. t.OOO). Sono -ei -critli ili 
\ i«al!icrghi e sette variamen
te ripartili fra gli altri due 
autori, che espongono il pa-
noiauin di ipie-la nuova enci
clopedia -c ienl i ln a e ne ap-
profouili-cono alcuni n-pell i . 
soprattutto la p-icologia, la 
.sociologia e la lilo-olia della 
educa / ione . In so^lau/a, -i 
cerca di rispondere, attraver
so uil e-allic ilei i l i f fe ienl i 
campi prolilcnialit i in cui si 
.situa la pratica eclucaliva. al
le domande su che co-a si. 
guilicli i in-egiiare coinè pra
tica, colli i-nuli , melodi , tcciii-
clie. ipiali siano i legami, ma 
cpiale anelli- la uece--aria ili-
- l in / ione fra i momenti del-
r i i i - iguare /apprcndere e quel
lo generale ilellYilin a/iotie in 
una società, in una .situa/io
ne -ociiile e politica data. 

Oliatilo ai punti ili liferi-
m e u l o generali , ha-l i , fra i 
lauti , questo pn?.-o di Ma ra

g l i a n o : • S e . a r r e n i a m o eh* 
la scuola Ma e continui ad 
etsrro un "apparato ideologi
co di Stato" funzionalo Milo 
alla riproduzione dell'ordino 
sociale ( . . . ) è chiaro che nes-
MIII l'umiliamento potrà veni
re dai contenut i , che ii-suiiiii-
IIII in q u o t o quadro Alatici) 
un carattere neutro; lo >|c--o 
andare dietro Ir mode cu l lo -
lidi portando nella scuola l'ul
tima frontiera della ricerca 
-cicutilic.i o l'ultima pinpo-
-la del clihallilo politico pini 
l i -o lvc i - i in un'opei . i / ioi ie -te
l i l e , non innovatrice r i -p i l lo 
alla degr.ida/ione col lutt i le 
del - i - tema formativo: o iuli-
ne r i -olvcie il prohlema -ol
iatilo in chi.iv e pedagogica, 
con dirimili- che po--ouo e--
.-ere -ia ili ampio i c -p i io i he 
ih colite-nulo tecnico ( i pi in-
cipi e le strategie cclucal ive) , 
pilo portare icd un pericolo-o 
agi iost ic i -mo culturale, i he la 
del coulciiuti un - i- lupine 
- l iu iue i i lo ». 

Co-i introdotto il prohlema, 
il pa--o Micce.—-ivo dov rehlie 
con- i - lcre iicll'affrontare alcu
ni temi -pcci l ie i come -i ven
gono proponenclo nella ri-alta 
-cola- l ica. Il pili ingente , e 
-ul quale è compar-.i la pio-
du/ io i ie pili nuiileio-.i . •- quel
lo della valuta/ ione. I'. con
verrà ••-.imin;trl<» in un di-cor
so a -è . 

Giorgio Bini 

Nei labirinti del razionale 
11 significato v. lo sviluppo dell'ini presa scientifica nell'opera ili Gaston Bachelard 

« A uno scrittore di scien
za ben poco può giungere più 
sgradito del fatto che. dopo 
completato un lavoro, venga 
scosso uno dei fondamenti del
la sua costruzione »: così uno 
dei maestri della logica del
l'Ottocento. Gottlob Frege. 
reagiva alla scoperto di epici 
paradossi che. al principio del 
secolo, sembravano minare lo 
intero edificio della matema
tica. Circa una trentina d'an
ni doj)o. il capostipite della 
scuola epistemologica france
se. Gaston Bachelard (1884-
1962) non esitava a capovol
gere l'atteggiamento di chi. 
a ogni crisi di un program
ma di ricerca, fa appello al 
« tribunale di un'immutabile 
ragione » cui sottomettere la 
riluttante creazione scientifi
ca: tale tribunale semplice
mente non esiste. Le « crisi » 
danno solo scacco alla « idea 
sorpassata » di un sapere as
soluto: ma chi « cerca nel 
reale ciò che contraddice co
noscenze anteriori » scorge in 
esse stimoli al progresso, non 
sintomi di regresso. 

Un'occasione per confron
tarsi con la tesi bachelardia-
na che la scienza distrugge e 
contemporaneamente crea fi
losofia proprio perchè va ol
tre « l'immediato » e privile
gia « il costruito ». è ora of
ferta dalla pressoché contem
poranea pubblicazione di una 
edizione completamente rin
novata de // nuovo spirito 
scientifico (a cura di L. Gey
monat e P . Redondi) e della 

prima edizione italiana della 
Filosofia del non (traduzione 
di A. Vio). Due testi fonda 
mentali (rispettivamente del 
19:H e del 1010) del filosofo 
che non solo ha contribuito in 
modo irniente, come scrivono 
i curatori del Nuovo spirito 
scientifico, a formare uno dei 
•i più importanti indirizzi del 
l'epistemologia slorica del no
stro secolo i-, ma resta oggi 
una pietra di paragone non 
solo per chi ne ha riutilizzato 
le categorie di fondo in un 
quadro concettuale diverso 
(come ha fatto per esempio 
Althusser), ma anche — e so
prattutto — per chi proviene 
da altre tradizioni culturali e 
percorre altri sentieri. 

Carattere polemico della co
noscenza: per Bachelard ogni 
grande progetto scientifico 
prende cor|Mi contro una pre
cedente conoscenza, sin essa 
la conoscenza quotidiana, sia 
una prestigiosa dottrina ormai 
consolidata. Per progredire, la 
geometria è divenuta « non 
euclidea ». la fisica « non 
newtoniana ». la chimica «non 
Iavoisieriana »... Come scrivo
no Geymonat e Redondi. « lo 
spirito scientifico è presenta
to essenzialmente come un al 
largamento per rettificazione 
dei quadri conoscitivi, la cui 
struttura è data dalla coscien
za degli errori storici che lo 
hanno preceduto ». Di qui lo 
invito a « individuare i labi
rinti > che la psicologia del 
pensiero scientifico ha dovu
to seguire per erigere gli e-
difici razionali delle proprie 
teorie. Di qui anche la de

bolezza e insieme la forza del 
le tesi bachclardiane: se da 
una parte tale appello a una 
psicologia della scoperta non 
può venir valutato senza te
ner conto di alcune chiusure 
dello stesso Bachelard (co
me. per esempio, il sostanzia
le disinteresse |>er le indagini 
logico formali e la preclusio
ne a dare dei correlati rigo
rosi di alcune nozioni epi
stemologiche di rondo), è an
che vero che l'esortazione a 
* sporcarsi le mani * con « lo 
illusioni verbali, le propensio
ni sostanzialistiche e gli im
pulsi affettivi che sono al
trettanti ostacoli psicologici e 
concettuali » nel cammino del
la ricerca, si contrapjxine con 
successo a quella rimozione 
della storia tipica, per esem
pio. dei positivisti logici, dog
matici sostenitori della « irri
levanza della storia per la 
comprensione filosofica ». 

Del resto Bachelard si rife
risce alla psicologia in quan
to componente anch'essa del
l'impresa scientifica: la * fi
losofia del non » aspira dun
que a collocarsi entro la scien
za. non fuori o sopra di essa. 
Sarà allora stimolante il con
fronto con le tesi di chi. co
me già agli inizi del Novecen
to Giovanni Vailati, ha soste
nuto che la storia della scien
za -i dev'essere intesa anch'es
sa come una scienza >. una 
aspirazione riemersa in segui
to nella cultura italiana con
tro la tradizione idealistica 
che negava addirittura la pos
sibilità di una storia dell'im
presa scientifica. 

La dialettica del desiderio 
Dall'interno dell'opera eli Freud Funari affronta il momento di emergenza del biso
gno nello psichico - II terreno di verifica è la teoria psicoanalitica della percezione 

Recentemente apparso nei 
< Nuovi testi » di psicoanalisi 
di Guaraldi. La struttura e il 
desiderio dello psicologo mi
lanese Pinzo Funari si presen
ta come prosecuzione di una 
ricerca sull'opera freudiana 
già iniziata dall'autore nel 
1075 con // giovane Freud. 

Entrambe le opere sono ac
comunate da una tensione cri
tica insolita nella ormai oste 
sissima pubblicistica che più 
o meno direttamente si ispi 
ra alla psicoanahsi. K>«e si 
propongono di esaminare e 
verificare dall'interno dcll'o 
pera di Freud due ben defi
niti momenti del pensiero psi 
coanahtico. che «ono sullo 
sfondo dell'attuale dibattito. 
Ne fi giovane Freud il pro
blema era quello di traccia
re una mappa dogli apporti 
del pensiero neurologico della 
fine dell'Art) alla nascente con
cezione p.-icoanahtica. I.o sto 
pò dello studio non era erudì 
to: la rilevante poMa in s;o 
co consisteva nell'ovidon/ia 
re la matrice organici-tica e 
fisicalista della cultura noti 
robiologica e psicologica del 
l'epoca, per mostrare le nw 
dalità con cui era Mata as 
sunta dal pensiero freudiano 
nei suoi momenti iniziali. Il 
luogo principale di verifica di 
questa assunzione, e della 
« svolta » teorica impres>alc 
da Freud, era essenzialmen 
te il giovanile Progetto di una 
psicologia. Testo straordina 
rio e poco noto al pubblico 
per via della sua difficoltà. 
il Progetto del 1895 rappresen 
ta il massimo tentativo della 
cultura positivistica di com
prendere lo psichico a partire 
dall'organico e dal fisiologi
co. Se per psichico intendia

mo < ciò che conferisce ,-en-
so al complesso agire uma
no t. quest'opera bifronte se
gna una rinuncia e una « chiu-
Mira > con il modello organi-
cistico e insieme diventa il 
punto di fuga dal quale si ir
radiano gran parte dei con
cetti introdotti nelle opere 
freudiane successive. 

II nuovo modello interpre 
tativo che si verrà via via co
struendo resterà materialisti
co nella sostanza. Ma il rife
rimento biologi, o. sempre es
senziale. diverrà in Freud 
consapevolmente metaforico. 
per piegarlo sia alle esigenze 
della costruzione di >enso. 
propria della psicoanalisi: sia 
alla neces-ità di renderò con
to dell'uomo * come soggetto 
storico e comunicante >. 

Scelta politica 
Se ne // giovane Freud Fu

nari fornisce tutti gli elemen
ti per una valutazione oriti 
u delle interpretazioni biolo 
gizzanti della p>icoanaliM. m 
La struttura e il desiderio vie 
ne affrontato, attraverso una 
analisi complessiva dell'ope
ra freudiana, un altro impor
tante nodo teorico, che im
plica in qualche modo il pre 
cederne. Si tratta qui di co
gliere il momento di emer
genza del bisogno nello psi
chico. e il suo alternante e-
spandersi ed imbrigliarsi in 
tutta una serie di momenti 
strutturali. Il terreno di ve
rifica di questi processi è o-
ra la teoria psieo^alitica del
la percezione. Lungi dall'es
sere un fatto passivo, o sul 
quale giocano tutt'al più del
le strutture antiripatorie. co
me nella psicologia classica, 

la percezione appare in Freud 
come un processo pluristrati-
ficato e costantemente sotto
posto a slittamenti e decentra
menti. I-a sequenza « pulsici 
ne bisogno desiderio > viene 
prospettata entro quello che 
potremmo chiamare il lavoro 
della percezione: lavorio in
cessante di iscrizione, selezio
ne. ricerca dell'oggetto reale 
in gradii di attuare il soddi
sfacimento del bisogno prò 
veniente dal corpo, verificato 
attraverso la prassi. 

I.a percezione è il luogo di 
una dialettica, i cui termini 
:n jierenne contrasto sono da 
un lato la prepotente affer 
inazione del desiderio, dall'ai 
tro il suo riferimento neces 
sano all'oggetto materiale ap
pagante. Questo viene offerto 
sempre in certe condizioni e-
.sterne. di cui l'Io dovrà a 
sue .spese imparare a tener 
conto. I.<* strutture mentali 
non jono già date all'infante 
sino dalla nascita, ma si van 
no cosfuendo nel corso della 
sua maturazione. • 

\JÌ stessa formulazione del 
desiderio è compromessa con 
l'oggetto e con l'Altro sin dal
l'inizio d^lla vita, in una vi
cenda di articolazioni succes 
sive e in un campo in cui il 
biologico è sempre più «raccon
tato » nell'ordine delle esigen
ze vitali e umane, dentro il 
linguaggio e dentro uno spa
zio che è mentale e sociale 
ad un tempo. Così la perce
zione appare strettamente im
plicata col bisogno e i suoi 
aspetti affettivi (positivi e ne
gativi) e simbolici presenti 
nella relazione fra il bambino 
e l'adulto che ne ha cura. 

La macchina desiderante 
non è neppure concepibile 

senza questa iscrizione origi 
naria. Senza di essa non si 
dà nessun orientamento |»s-
sibile e neppure pensabile ri 
sulta l'antagoni-mo stesso fra 
senso e non senso. Considera 
re il problema del vitale dal 
punto di vista del senso è an 
che una scelta politica. Tesi 
che Funari lascia implicita. 
ma che definisce la profonda 
divergenza fra la psicoanalisi 
freudiana e chi tende a far 
si fautore della mistica ìm 
praticabile di un desiderio 
senza strutture (come accade 
nell'Anti Edipo di Deleuze e 
Guattari). Una finzione teori 
e a seducente e dalla quale in 
vano ci attenderemmo alle 
lunghe qualcosa di buono, e 
men che meno (come qualtu 
no vorrebbe) qualche indica
zione per una prassi m o k i 
zionaria. 

Dialogo vitale 
Ma occorre anche sottoli 

neare la divergenza da chi 
crede ancora che dalla biolo
gia soltanto si debba deriva
re la comprendone scientifi 
ca della condotta umana; o da 
chi vede nell'inconscio una 
matrice di strutturazione e co 
dificazione che preesiste alla 
esperienza anziché prodursi 
con questa (come nello strut
turalismo di Lévi-Strauss). 
Con tutte queste tematiche 
sono compromessi ieri e og
gi. e insieme, psicoanalisi e 
marxismo: quanto basta per 
dimostrare la vitalità di un 
dialogo che è lontano dall'es
sere esaurito. 

Fausto Petroli a 
Ente Funari, LA STRUTTU

RA E IL DESIDERIO, Gua
raldi, pp. 1*4, L. é5M. 

Il Novecento inglese: 
una letteratura 

ancora da esplorare 
Con il titolo < I contempo

ranei » la Casa editrice Lu
ciano Lucarini presenta quat
tro grossi volumi, due dedi
cati alla letteratura france
se e due a quella inglese. 
Abbiamo ricevuto in questi 
giorni il primo tomo della se
conda serie, un corposo \ o 
lume contenente poco meno 
di quaranta saggi su quaran
ta scrittori. Il prezzo del vo 
lume è piuttosto elevato (25 
mila lire), ma lo sforzo, e 
soprattutto il risultato della 
iniziativa sono notevoli. I di
rettori di questa raccolta di 
saggi sulla letteratura ingle 
se sono Vito Amoru.-o e Fran 
cesco Binni. Fra i collabora
tori, Melchiori. Marenco. Run 
cini. Bonfantini. Goffredo. Pa 
petti. 

A Vito Amoni-o abbiamo 
chiesto con quali criteri l'o
pera è stata impostata e rea
lizzata. « L'idea di fondo — 
e i ha deUo — era quella di j 
fornire un panorama della 
cultura inglese contempora- i 
r.ea che considerasse il fé- j 
nomeno letterario in un con
testo storico determinato, cen
tro problematico di tensioni 
non semplicemente letterarie 
e artistiche: una mediazione, 
infine, in cui fosse possibile 
riconoscere la crisi di un mo
dello culturale ottocentesco e 
la complessa, articolata ricer
ca di nuove prospettive cri
tiche e conoscitive. Come è 
naturale in opere di questo 
genere non si è cercata una 
omogeneità metodologica e 
critica, proprio per risponde
re. tra l'altro, alla nozione, 
problematica quant'altre mai, 
di "contemporaneo". Abbia
mo chiesto ai nostri collabo
ratori di fornire uno stru

mento che stimolasse discus
sioni e ulteriori ricerche >. 

L'n taglio, quindi, informa
tivo e storico quanto più pos
sibile esauriente e analitico. 
ma soprattutto una prospet
tiva critica che contribuisca 
a riformulare in chiave ori
ginale i termini dell analisi 
letteraria. 

Ma qual è il pubblico cui 
si rivolge l'iniziativa? Quale 
la sua collocazione nell'ambi
to. ad esempio, della lette
ratura per la scuola? 

» Abbiamo pensato — ri
sponde Amoruso — che i de 
stivatori naturali r/i questa 
opera fossero non solo gli 
studenti universitari che si 
specializzano in letteratura 
inglese, ma gli stessi dien
ti di lingua e letteratura in
glese della scuola secondaria. 
Anche perche in questo cam
po si tratta della prima ini
ziativa che fornisce un'am
pia panoramica culturale di 
una situazione letteraria, co 
me quella inglese del Kore-
cento, di decisiva importan
za nel costituirsi della mo
derna cultura europea. Ab
biamo ideato questi due vo
lumi come un primo stru 
mento di ricerca, non certo 
il solo ne il più esauriente: 
a questo scopo ogni voce è 
stata corredata di un oppa 
rato bibliografico. Inoltre, av
valendoci di specialisti, talu
ni assai noti e rappresenta
tivi, ci auguriamo che anche 
attraverso questa silloge si 
possa contribuire, specie nel
la scuola secondaria, ad una 
puntualizzazione critica più 
seriamente fondata e aggior
nata di questa area cultura
le ». 

Luciano Cacciò 

Va infine aggiunto che l'ap
proccio bachelardiann procede 
per negazione di ogni sche
ma concettuale fossilizzalo, 
ma non fa a sua volta della 
negazione un nuovo schema. 1 
noltrp. batte una strada opj>o-
sta a quella del cosiddetto 
« pensiero negativo »: proprio 
perchè r astratta, la scienza 
non si riduce a una mera tec
nologia intellettuale, a un com
plesso di •' rituali del pensie
ro ». La matematica, in par
ticolare. non riflette * eoa/io
ne e gerarchia ». come scri
vono Horkheimer e Adorno; 
per Bachelard resta, come 
per molti grandi matematici 
del passato. <r il regno della 
libertà » concettuale ed e-
spressiva. Comprendiamo al
lora la conclusione apparen
temente paradossale della Fi
losofia del non: la matemati
ca non si fonda sulla ragio
ne. ma è « la dottrina della 
ragione che si fonda su di es
sa ». « Lo spirito » deve pie
garsi alle condizioni del sa
pere: i Cosa sarebbe una ra
gione senza occasione di ra
gionare? Bisogna accettare la 
lezione. La ragione, ancora 
una volta, deve obbedire al
la scienza ». 

Giulio Giorello 

Gaston Bachelard, IL NUOVO 
SPIRITO SCIENTIFICO, La
terza, pp. XLII-176, L. 
3900. 

Gaston Bachelard, FILOSO
FIA DEL NON, Il Pellica
no Libri, pp. 138, L. 3600. 

Occasioni 

perdute 
per il 

Mezzogiorno 
Origini del socialismo 
a Napoli e vicende (li 
«Liberia r (Giustizia» 

Nell'agosto del 1807. a po
chi anni dall'unificazione pò 
litica dell'Italia, aveva ini 
/io a Napoli la pubblica/io 
ne del settimanale Libertà e 
(ìiustizia. organo dell'associa 
/ione omonima costituita uf 
fic ialnu-nte il ,\ aprile dello 
stessei anno per iniziativa di 
un gruppo di uomini (da (liti 
seppe Fanelli ad Attanasio 
Dramis. a Carlo Gamhu/./i. 
Saverio Friscia. Alberto Tue 
ci. Pier Vincenzo De Luca) 
provenienti alcuni dall'attivi 
là cospirativa in senso stret
to. altri dalle file ma/ziuia-
ne e garibaldine e altri an 
cena dall'ambiente universi 
tario. l'omini che. in una 
realtà meridionale profonda 
mente mutata rispetto a quel 
la delle lotte risorgimentali 
e resa più grave dalla poh 
tica dello Stato unitario, ve 
devano ormai superala la 
possibilità di inquadrare quel 
la realtà * negli schemi di 
una finalità puramente poli
tica r. secondo le imposta/io 
ni mazziniane e cercavano 
nuovi strumenti di interpre 
ta/ionc e di lotta per la so 
lozione dei problemi che op
primevano gli strati subal
terni del Mezzogiorno e di 
cui il programma clcTinitivo 
dell' associazione pubblicato 
nel primo numero del gior
nale costituisce la più com
pleta e matura espressione. 

A distanza di olire un se
colo dalla sua breve vita (l'ul
timo numero del giornale por
ta la data del 21 dicembre 
MOT) e in un momento in 
cui il ritorno allo studio del
le origini del socialismo è da 
più parti avvertito. Libertà e 
(iiustizia viene pubblicato in 
tegralmente a cura di Mar
cello Balli, cui si deve l'am
pia e accurata introduzione 
su « L'associazione Libertà e 
(ìiuslizia e le origini del so
cialismo a Napoli » che ri-
costrui.-.je le tappe fondamen
tali del lungo e profondo tra
vaglio che portò gli uomini 
di libertà e (iiustizia alla 
costituzione dell'associazioni; 
e alla pubblicazione del pe
riodico. 

L" un'analisi che. pur nel 
la grave carenza di notizie. 
l'autore conduce con rigore. 
sottolineando nodi e proble
mi e rilevando soprattutto la 
necessità, dettata anche dal
la contrap|M)sizione delle con 
clusioni a cui sono giunti gli 
studi di Aldo Romano e Al 
fonso Scirocco, di ulteriori ri 
cerche ed approfondimenti 
per una conoscenza più pre
cisa e dettagliata delle diver
se fasi che hanno segnato la 
storia interna del gruppo na 
poletano. 

II giornale, ricco di artico
li. note, discorsi, corrispon 
denze da più parti d'Italia e 
d'Kuropa. costituisce Io spec
chio più chiaro del nuovo e 
avanzato orientamento politi 
co ideale che Libertà e Giu
stizia rappresentò nella de
mocrazia meridionale e ita 
liana post risorgimentale. Un 
nuovo orientamento — seri 
ve Ralli nell'introduzione - -
che dalla cruda esperienza 
creata nel Mezzogiorno dal
l'accentramento unitario e da 
una ritrovata volontà risolti 
t r i te dei problemi che ne na 
scono sa risalire ad un rie 
same critico di tutto il prò 
cesso risorgimentale, ricolle 
gando.si con le correnti idea
li che ne avevano rappresen
tato le esigenze di fondo, ma 
che erano rimaste perdenti 
nella soluzione plebiscitaria 
del 'GÌ e aprendosi alle nuo 
ve prospettive che stanno ma
turando nei Paesi più avan 
zati d'Kuropa e che per il 
trruppo napoletano *• si confi-
curano in una democrazia a 
porta alle istanze socialiste ». 
Kd e altresi una lucida quan 
to spregiudicata diagnosi del 
le cause delle gravi condì 
zioni di sfruttamento e di mi
seria degli strati inferiori 
delia società meridionale. 
nonché della realta politico 
sociale nazionale ed europea. 

Oggi, quando lo sviluppo in 
ddstnale ha modificato radi 
talmente il volto del Paese 
e mutato i * termini ». ren
dendoli pai articolati e com
plessi. della <• questione me 
ridionale ». leggendo le pagi 
r:e del giornale partenopeo 
si ha la netta sensazione di 
(.n'occasiono perduta per la 
democrazia italiana e meri
dionale. « Basta scorrere il 
suo messaggio — scrive Rai 
h — per accorgersi di quan
ti "invidiosi veri" tratti dalle 
viscere della reatà meridiona
le e attinenti al costume e 
all'interna struttura di uno 
Stato che voglia dirsi demo
cratico sono tuttora all'ordi
ne del giorno delia nostra 
società nazionale ». 

Pietro Tino 
LIBERTA' E GIUSTIZIA, a 

cura di Marcello Ralli, Pie
tro Lavtglia editerà, pp. 
LXXI1-317, L. 75M. 


